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Non ha mai smesso di chiedere la riabilitazione del fratello 

Per Vincenzina Vanzetti si chiude 
mezzo secolo di attese e di lotta 

L'affollarsi dei ricordi, in un colloquio nella sua casa di Cuneo - « Non condi
videvamo le sue idee, ma lo rispettavamo » - In che modo apprese la notizia 

Dal noitro inviato 
CUNEO — Questa volta 1' 
America le manda una buo
na notizia. Vincenzina Van
zetti l'ha aspettata per mez
zo secolo, paziente, instan
cabile nel chiedere il rico
noscimento dell'innocenza 
del fratello Bartolomeo e 
del suo compagno Nicola 
Sacco. Cinquant'anni tutti 
dedicati alla memoria di due 
uomini senza colpe mandati 
a morte perché anarchici, e 
alla battaglia per la loro 
riabilitazione. E ora. forse. 
la lunga battaglia è vinta. 
Vincenza accenna a un sor
riso, e con la voce velata 
mormora: « Adesso potrei 
anche morire, sono felice ». 
Ha i capelli candidi, gli oc
chi azzurri rimasti limpidi 
come quelli di una ragazza. 
L'annuncio ufficiale non è 
ancora giunto, ma lei sa, è 
tranquilla, sicura: «L'ho sa
puto da Spencer Sacco, il 
nipote di Nicola, che è ve
nuto a trovarmi venerdì. Ho 
promesso riserbo, non posso 
anticipare quel che sarà 
detto dal governatore del 
Massachusetts. Ma qualco
sa di molto importante ac
cadrà tra poche ore a Bo
ston, e riscuoterà la mia 
piena approvazione». 

Nel piccolo appartamento 
di via Castellani il telefono 
squilla in continuazione. 
Amici, gente che chiede con
ferma e si congratula. Sono 
tanti quelli che hanno con
tribuito perché si arrivasse 
a questa giornata. < Grazie. 
sono tanto felice » ripete a 
tutti Vincenzina. e torna a 
sedere nella poltroncina ver
de del salotto. 

« Cinquant'anni, sembra 
ieri... ». Ora che solidarie
tà e ragione trionfano sul 
buio dell'odio e dell'intol
leranza. quella tragedia può 
sembrare anche più amara. 
più intollerabile. L'onda dei 
ricordi sale. Vincenzina ri
caccia a fatica le lacrime: 
« Li ammazzarono il 23 ago
sto del "27. Io ero a Villa-
falletto, il paese della mia 
famiglia, con mio padre e 
un fratello, Ettore. Luigia. 
la sorella maggiore, era an
data negli, Stati .Uniti, per 
chiedere la grazia. Il tele
fono in paese non c'era an
cora, non poterono avver
tirci che nella notte c'era 
stata l'esecuzione. Il giorno 
dopo, però, arrivarono gli 
strilloni coi giornali. Noi abi-

, tavamo in centro, e le ft-
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Il disegno di Ben Shanh dedicato a Sacco e Vanzetti 

nestre erano spalancate per 
il caldo. Mio padre, pover' 
uomo, lo seppe cosi che Bar
tolomeo era stato ucciso >. 

Le ceneri dei due anarchi
ci furono portate da Luigia 
Vanzetti. Erano insieme, nel
la stessa urna. Alla stazio
ne di Villafalletto. l'urna fu 
aperta, una parte delle ce
neri proseguì per Torremag-
giore, il paese di Nicola Sac
co in provincia di Foggia: 
la parte restante fu tumu
lata nel piccolo cimitero 
immerso nel verde della cam
pagna cuneese. E da quel 
momento Vincenzina Vanzet
ti cominciò a lavorare per 
dimostrare che Bartolomeo 
e Nicola non erano..due .ra
pinatori assassini (con que
sta accusa erano stati con
dannati a morte), ma le vit
time predestinate di una cer
ta «ragion di Stato», i ca
pri espiatori offerti a una 
opinione pubblica alla quale 
si erano additati i «sovver

sivi anarchici » e gli immi
grati come la causa di tutti 
i mali. 

Si mise a raccogliere gli 
atti del processo e le lettere 
che Bartolomeo aveva scrit
to dall'America e che sono 
poi state pubblicate (« Non 
tutte, purtroppo, perché la 
polizia fascista ne sequestrò 
molte nel corso " delle per
quisizioni compiute a casa 
nostra mentre mio fratello 
era in carcere »). Poi, dopo 
la Liberazione, prese contat
to con esponenti delle forze 
politiche italiane e con ami
ci in America. Il resto è 

^abbastanza. noto, la nascita 
t̂fei comitati per la riabflìta-

, zione. gli sforzi-per ottsoer» 
'negli Stati Uniti una revisio
ne del processo, prese di 
posizione, manifestazioni an
che in America, e finalmen
te questo successo. 

«La nostra — dice Vin
cenzina — era una famiglia 
cattolica. Non condividevamo 

le idee - di Bartolomeo, ma • 
lo rispettavamo e tutti lo 
hanno poi dovuto rispettare. 
per il comportamento ». 
Apre un cassetto, mostra con 
una punta d'orgoglio foto
grafie di cerimonie e copie 
di documenti comunali: a 
Borgo San Dalmazzo. a Cu-

. neo, a Cremona, in tantissi
me località ci sono strade 
e piazze intitolate a Sacco 
e Vanzetti. « Ecco vede ». 

A Villafalletto, invece, nes
suna via porta il nome dei 
due anarchici, nulla li ricor
da. La casa dei Vanzetti era 
stata venduta con l'esplicita 
riserva della famiglia di po
tervi apporre una lapide in 
memoria, ma la lapide non 
è mai stata collocata: quan
do il comitato cuneese per 
la riabilitazione fece la ri
chiesta, si trovò il modo di 
bloccarla. L'anno scorso la 
foto sulla tomba di Bartolo
meo è stata asportata. In
somma. si capisce fin troppo 
bene che l'opinione di certa 
gente e anche degli ammi
nistratori de del Comune 
su Bartolomeo Vanzetti era 
tutt'altro che benevola: nella 
migliore delle ipotesi un in
dividuo un po' strano, con 
un modo di pensarla troppo 
originale e pericoloso, la cui 
tragica storia non era co
munque da considerarsi me
ritevole di particolare atten
zione. 

Ma ora. che si va verso 
il riconoscimento dell'inno
cenza anche da parte ame
ricana. cosa si intende fa
re ? Lo chiedo al sindaco. 
Francesco Ballano. Ecco la 
risposta: «Per noi è una 
grana perché il consiglio co
munale è unanime per la 
revisione del processo, ma 
non è unanime per farli di
ventare due,eroi. Penso che 
questo caso si possa confi
gurare come un errore giu
diziario ». Il buio dei tem
pi andati può riaffiorare 
quando meno te lo aspetti, 
ma i tempi nuovi premono. 
Al sindaco è già giunta la 
richiesta, corredata da qua
si 150 firme, di convocare 
una seduta « aperta » - del 

.';QWOByriMfeJSfimuhale, per una 
'discussione pubblica sulla 

-•£3&*nda d*,Saceo e. Vanzetti.. 
- é sulla loro morte." «Vedre-

' mo — dice il sindaco — co
munque. se la maggioranza 
sarà d'accordo, sono favore
vole a intitolare una strada 
a Vanzetti ». 

Pier Giorgio Betti 

Conversando con gli studenti agli « orali » della maturità 

L'assemblea nazionale dei segretari di federazione della F6CI 

L'accordo fra i partiti apre 
spazi nuovi anche ai giovani 

Scuola, occupazione e partecipazione: temi centrali del dibattito - La relazione di Mino-
poli e le conclusioni di Massimo D'Alema - L'importanza della legge sul preawiamento 

ROMA — «Ci sono diverse 
forze che cercano di far pas
sare l'Idea che con l'accordo 
programmatico tra i partiti 
democratici verrebbe inevita
bilmente a crearsi un nuovo 
regime che finirebbe per sop
primere la dialettica politica, 
che soffocherebbe con la re
pressione ogni forma di dis
senso. Si tratta di posizioni 
pericolose che vanno sconfit
te con una forte battaglia po
litica e ideale». Massimo 
D'Alema, segretario naziona
le della FGCI. concludendo 
l'assemblea nazionale dei se
gretari di Federazione ha rut 
tolineato i compiti che do
vranno assumersi i giovani 
comunisti in questa nuova fa
se politica. « Nel momento In 
cui — ha detto D'Alema — si 
è fatto un ulteriore passo in 

Alle Frattocchie 
corso sii progetto 

e accordo 
programmatico 

E* stato convocato dalla 
sezione nazionale scuole di 
Partito, in accordo con la 
segreteria nazionale, dai 25 
al 30 luglio, presso la Scuola 
Centrale di Partito e Palmiro 
Togliatti» alle Frattocchie 
il corso sul tema: «La pro
posta comunista di trasfor-
maxione della società italia
na. n progetto a medio ter
mine. L'accordo programma
tico ». 

Tale corso di studio e di 
dibattito al quale partecipe
ranno compagni dirigenti 
delle federazioni, è il pri
mo di una serie di corsi 
programmati nelle diverse 
scuole di Partito e si inseri
sce nell'ambito della discus
sione più generale che va 
sviluppandosi sui e proget
to» e sull'accordo program-
matico. 
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avanti, che apre nuove pro
spettive di confronto unitario 
e di lotta, dobbiamo portare 
nel dibattito fra le nuove ge
nerazioni i contenuti dell'ac
cordo, le conquiste ottenute, 
la nostra concezione della de
mocrazia come sviluppo del
la partecipazione ». 

Già nella relazione intro
duttiva del compagno Umber
to Minopoli, della segreteria. 
e negli interventi dei nume
rosi compagni che hanno par
tecipato al ricco dibattito, lo 
sforzo principale era stato 
quello di individuare i nuovi 
terreni di lotta sui quali mo
bilitare le nuove generazioni. 
«Ma i giovani — si è chie
sto Minopoli — come devono 
partecipare in maniera attiva 
alla fase politica nuova? Non 
possiamo negare una certa 
assenza nostra e dei movi
menti giovanili dalla fase del
le trattative. E* mancata una 
presenza unitaria sui contenu
ti di una politica verso i rio-
vani. ma anche sulle questio
ni politiche generali. Non sia
mo riusciti ad esprìmere tut
to il peso politico della que
stione giovanile nell'attuale 
fase ». 

Secondo la FGCI tutto dò 
è avvenuto soprattutto per il 
travaglio che vive oggi la 
politica unitaria fra i movi
menti giovanili. Per i giovani 
comunisti è però possibile ri
lanciare un grande movimen
to di massa organizzato e 
autonomo, radicato In strut
ture rappresentative con pro-
Erie sedi di elaborazione del-

! scelte e con un profondo 
carattere unitario. Un movi
mento — è stato più volte 
sottolineato — che sia all'al
tezza della fase politica nuo
va, quindi fattore di accele
razione e non di freno del
l'accordo politico fra i par
titi. La nuova politica di mas
sa che la FOCI intende por
tare avanti ha tre obiettivi 
principali: la partecipazione. 
la scuola e l'occupazione gio
vanile. 

«Bisogna sviluppare — ha 
detto Minopoli — una reale 
partecipazione, una crescita 
di nuove ferme di vita e di 
potere democratico; un risa
namento delle forme di ag
gregazioni culturali. Ideali e 
ricreative nelle città, nel 
quartieri nelle campagne. Im

pegnando, per fare un esem
pio, gli Enti locali nell'idea 
di un "piano giovani"». Per 
quanto riguarda la scuola la 
FGCI intende sviluppare l'ini
ziativa per sviluppare un mo
vimento di lotta per la ri
forma e la costruzione del
l'associazione degli studenti. 
La FGCI — è stato più volte 
sottolineato nel corso del di
battito — deve proporre alle 
masse studentesche nuove 
forme di sperimentazione, le
gate agli obiettivi della ri
forma, e uno stretto collega
mento con tutte le forze so
ciali e istituzionali della 
scuola. 

Per quanto riguarda l'oc
cupazione giovanile è stata 
sottolineata l'importanza del
la legge sul preawiamento. 
la «massiccia diffusione di 
spinte alla cooperazione e al

l'associazionismo che vede le 
nuove generazioni Impegnate 
nella ricerca di esperienze 
nuove di lavoro. Anche se 
— è stato ricordato — biso
gna sconfiggere ogni utopi
smo: le cooperative devono 
essere un fatto produttivo e 
organizzativo (occorrono quin
di esperti e tecnici) non pos
sono diventare degli enti as
sistiti». L'applicazione della 
legge sul preavviamento è 
uno degli obiettivi più imme
diati che vede mobilitati i 
giovani comunisti. Ma vi sono 
dei ritardi molto forti soprat
tutto da parte dei sindacati 
e delle Regioni e in moltissi
mi casi dei Comuni. Si tratta 
di limiti che vanno superati 
per dare uno sbocco positivo 
alle richieste dei giovani, e 
dare nuova fiducia alle isti
tuzioni democratiche. 

Collaborazione sospetta 
Recentemente si è riunita 

a Roma la « Commissione 
CDU-DC* (la CDU è la De
mocrazia cristiana della Re
pubblica federale tedesca ) . 
« La Commissione — ha scrit
to Il Popolo — ha rilevato 
che per rafforzare Vamicizia 
e la solidarietà tra i due par
titi è necessario ampliarne 
in forma sistematica le col
laborazione ». In rappresen
tanza della CDU era a Roma 
Heiner Geissler che di quel 
partito è il segretario gene
rale. Lo stesso Geissler, tor
nato nella Germania occi
dentale, ha rilasciato delle 
dichiarazioni che le agenzie 
di stampa e alcuni quotidia
ni italiani hanno così ripor
tato ieri: « / democratici cri
stiani intendono costituire 
una loro internazionale come 
risposta alla organizzazione 
internazionale di comuni
sti e socialisti. Lo ha 
reso nota a Bonn il se-
gretario generale della CDU. 
Base della nuova organiz
zazione sarà Wnione mon
diale democristiana ». E 

inoltre: *Il segretario ge

nerale della CDU ha rile
vato che la Democrazia cri
stiana è il solo partito in 
grado di governare in Ita
lia e che i suoi dirigenti 
sono d'accordo con lui nel 
considerare l'eurocomunismo 
null'altro che una variante 
tattica del comunismo so
vietico». Di queste due af
fermazioni di Geissler U Po
polo ha pubblicato solo la 
prima. Chiunque si doman
derà a questo punto: davve
ro Il Popolo e i democri
stiani italiani non sanno che 
non esiste, e da tempo, una 
internazionale comunista? 
Il partito comunista italiano 
con cui Moro e Zaccagnini 
hanno in questi giorni fir
mato un accordo per un 
programma di governo è per 
n Popolo e i democristiani 
italiani espressione « tattica 
del comunismo sovietico*? 
Non vorremmo dover costa
tare che Ut « sistematica col
laborazione » con la CDU au
spicata dagli incontri di Ro
ma abbia già dato come ri
sultato un offuscamento del
l'autonomia e capacità cri
tica dei de italiani. 

«Ma con il diploma in tasca 
riusciremo a trovare lavoro?» 

Il titolo di studio è 
versità, ma in una e 

ROMA — « Adesso sono forse 
in grado di affrontare l'Uni
versità, ma in una classe di 
bambini non saprei da che 
parte incominciare *; «Se a 
ottobre dovessi mettere piede 
come geometra in un cantie
re, non mi • resterebbe altro 
che seguire passo passo un 
muratore, lo so come si met
tono sbarre di ferro in un 
pilone, ma soltanto sulla car
ta del mio quaderno >; « Ap
pena entrato in una banca 
o in una ditta dovrei rimet
termi a studiare daccapo e 
certo non sui miei vecchi li
bri di scuola ». 

Sono questi alcuni dei com
menti raccolti per il corridoi 
semideserti e invasi dal sole 
di due scuole secondarie ro
mane: il magistrale « Carduc
ci •» ed il tecnico commerciale 
« Medici del Vascello », dove 
si stanno svolgendo in questi 
giorni gli orali della maturità. 

A poco più di una settima
na dall'inizio delle prove orali. 
una prima ondata di studenti 
hanno concluso più o meno 
« brillantemente » l'avventura 
degli esami di maturità, e molti 
di loro il diploma possono dire 
averlo ormai in tasca. Eppu
re il « titolo » appena conqui
stato è sentito come un qual
cosa di inutile, come l'ultima 
faticosa tappa di una strada 
imboccata senza molta con
vinzione e che oggi non con
duce da nessuna parte. 

E' infatti sufficiente rivolge
re davanti ai cancelli o nel 
cortile di una scuola supe
riore la domanda: « E adesso 
cosa farai? » per sollevare 
tra gli studenti un coro di 
risposte che partono dal 
« Niente, tanto il posto chi me 
lo dà? » e si trasformano su
bito dopo in una analisi ser
rata della scuola, della prepa
razione « professionale » che 
i quattro, cinque anni di stu
dio avrebbero dovuto dare 
loro, e che ora gli stessi ra
gazzi devono dimostrare da
vanti alle commissioni. 

«Né Io studio della peda
gogia, né le ore di tirocinio 
— dice Sabrina del magistra
le « Carducci » — sono sfati 
capaci di darmi un, metodo 
di insegnamento. Dohftmf^i 

• fronte ai miei piccoli alunni 
dovrei inventare tutto, speri
mentare giorno per giorno, 
con passione, d'accordo, ma 
anche alla cieca, il mio modo 
di fare scuola ». Massimo, una 
pila di libri sotto il braccio 
si inserisce con foga, sulle 
ultime parole della compagna. 
Parla dei programmi di peda
gogia tutti centrati sul « pen
siero dell'autore», ed ancora 
sullo stesso tirocinio che si 
riduce ad un puro € guardare 
come alunni troppo cresciuti. 
quello che fa un'altra mae
stra >. Anche dal punto di 
vista culturale il bilancio per 
Massimo è quesi passivo: « La 
nostra è una cultura tutta ma
nualistica — dice —. la scuo 
la ci ha dato ben pochi stru
menti. ci è servita solo come 
uno stimolo ad approfondire, 
autori e argomenti per conto 
nostro ». Dalla pedagogia e 
le materie più propriamente 
umanistiche il tiro si sposta 
alla psicologia. Freud quasi 
nulla. Piaget qualcosa, e di 
un nodo scottante e attualis
simo per un futuro maestro: 
l'integrazione degli handicap
pati solo qualche accenno di
stratto. « Molti di noi — è 
di nuovo Sabrina a parlare 
— pensano che basti accoglier 
li in classe ed essere gentili 
con loro ». 

Nell'aula della II commis
sione del « Carducci » fra una 
domanda su Kant, una sul vo
lume della sfera e un'altra 
ancora sul materiale didatti
co di Rosa Agazzi, gli inse
gnanti di tanto in tanto chie
dono anche argomenti più 
specifici. <Se dovessi dimo
strare ad un bambino che due 
figure geometriche sono ugua
li come faresti ?» Il candida
to esita poi risponde: < Rito
glierei nel cartone due poli
goni e glieli farei sovrappor
re » L'insegnante insiste: « E 
se dovessi spiegare le tabel-
line ?» Il candidato appare 
ancora più disorientato: « Non 
so. partirei dagli oggetti e poi 
arriverei ai numeri » Ma que
ste domande rimangono delle 
« perle » e lo stesso imbaraz
zo del maturando dimostra 
che è chiamato a rispondere 
a naso, su problemi orecchiati 
solo di tanto in tanto. 
«E* difficile dire quanti di 
loro saranno dei bravi mae
stri — dice il commissario 
di pedagogia —. Con la pre
parazione che U magistrato 
ha dato loro, dovremmo basar
ci soltanto sulle qualità per
sonali. Kon possiamo che au
gurarci che buttali in acqua 
imparino a nuotare, e ammet
tere U naufragio della scuola ». 

All'istituto tecnico «Medici 
del Vascello» i ragazzi della 
V-B. assieme ai loro inse
gnanti hanno provato a di
minuire l'enorme divario tra 
studio e professione, tra teo
ria e pratica. Hanno preso ac
cordi con un Comune della 
provincia: San Vito Romano 
che ha appaltato loro il pro
getto di un tronco stradale e 
i rilievi dell'edifìcio comunale 
e del gerontocomio. Laura. 
di fronte alla commissione il 

sentito come qualcosa 
lasse di bambini non 

di inutile — « Adesso sono forse in grado di affrontare runi-
saprei da che parte incominciare » — Tentativi di svecchiamento 

suo esame lo centra proprio 
sulla parte del progetto da 
lei attuata: U tronco tra l'Em-
politana e la località Ceselle. 
Gli insegnanti la ascoltano 
con interesse. « E* stata per 
noi una vera sorpresa — com
menta, a colloquio Anito, il 
commissario • di topografia 
prof. Cosimelli —. Questi ra
gazzi hanno finalmente avuto 
un primo contatto con il la
voro che dovranno svolgere 
un domani. Una delle strade 
da loro progettata era larga 
quattro metri. Cosi strette a 
mio parere forse non si trac
ciano più. Ma anche questo a 
positivo. I ragazzi hanno final
mente toccato con mano i 
limiti di un'impostazione di 
studio tutta teoria e di tecni
che e parametri antiquati ». 

Anche nella sezione ragio
nieri qualche tentativo di svec
chiamento di metodi e pro
grammi è stato fatto, proprio 
per iniziativa del consiglio 
d'istituto. I ragazzi delle quin
te hanno seguito un corso di 
contabilità da Buffetti, una 
ditta specializzata. « Ma que
sto non basta — dice il prof. 
Francesco Telese. membro in
terno per la sua classe —, 
è una misura utile ma di emer
genza in vista della riforma, 
per agganciare un minimo la 
scuola alla realtà. E' la totale 
ristrutturazione della scuola 
che si impone senza possibilità 
di dilazione e di attese. Ce 
lo dimostrano ogni giorno pro
prio questi esami dai quali è 
la scuola così com'è a uscir
ne ogni giorno bocciata per 
la sua incapacità a matu
rare, a formare ». 

Rosanna Cancellieri 

Necessario saldare partecipazione e delega 

Intervista di Ingrao su Parlamento 
partiti e sviluppo democràtico 

Compito delle Camere è di decidere presto e in maniera organica e di verifi
care l'attuazione delle decisioni - Combattere qualunquismo e burocratismo 

ROMA — Istituzioni e svi
luppo della democrazia, fun
zionamento delle Camere, 
ruolo dei partiti: su questi 
temi il compagno Ingrao ha 
rilasciato un'ampia intervi
sta al Giorno. Punto di par
tenza è l'irrompere di gran
di masse nei processi poli
tici e nello Stato: « o si riu
scirà a riorganizzare le isti
tuzioni in funzione di questo 
cambiamento o il rischio è 
grave: rischio di paralisi o 
addirittura di decudenza. La 
nuova democrazia è messa 
a dura prova ». 

Come devono collocarsi le 
forze politiche in questo pro
cesso ? I partiti — dice In
grao — « devono cimentarsi 
oggi con due grandi proble
mi: come realizzare una de
mocrazia rappresentativa ca
pace di orientare lo svilup
po economico generale; e co
me garantire ai cittadini una 
partecipazione alle decisioni 
politiche che non si risolva 
nel diritto di voto ogni tanti 
anni». In funzione di ciò 
i pericoli da combattere so
no, da un lato, la svalutazio
ne qualunquistica, e dall'al
tro il burocratismo. 

Come saldare partecipazio
ne e delega ? La delega — 
dice il presidente delia Ca
mera — è un dato necessa

rio in una democrazia di 
massa, ma essa va usata per 
diminuire e non per accre
scere la distanza e la sepa
razione fra governanti e go
vernati. Insomma occorre 
impedire che si consolidi un 
« ceto » di politici per affer
mare invece una tendenza 
alla « socializzazione » della 
politica. 

Venendo allo stato e al 
ruolo del Parlamento, Ingrao 
documenta anzitutto l'incon
sistenza dell'accusa di un suo 
esautoramento, e ricorda la 
specifica dialettica che esi
ste nell'istituzione: « né il 
governo né le segreterie dei 
partiti possono essere sicuri 
oggi che una loro proposta 
passi intatta in Parlamen
to ». Ma. naturalmente, la 
centralità del Parlamento 
non si misura tanto dal nu
mero delle leggi quanto dal
la loro qualità, dalla influen
za reale che hanno sulle que
stioni fondamentali e dalla 
gerarchla del poteri che esse 
determinano. I partiti, dal 
canto loro, nella duplice ca
ratterizzazione di organismi 
« privati » e progettuali e di 
titolari di funzioni pubbliche 
secondo il dettato costituzio
nale, sono chiamati a orga
nizzare la loro vita interna 
in modo tale da non cancel

lare e deformare le regole 
stabilite per la vita e gli atti 
dello Stato. 

Ingrao sostiene quindi la 
esigenza di una reale pro
grammazione dei lavori par
lamentari raccordata ad una 
effettiva capacità di orien
tare lo sviluppo sociale e de
mocratico. Fa parte di que
sta esigenza anche un mi
gliore coordinamento dell'at
tività delle due Camere e, 
soprattutto, l'esigenza di ren
dere più veloce il processo 
legislativo in modo da >( de
cidere presto su più cose In
sieme e verificando l'attua
zione delle decisioni ». Dopo 
aver sostenuto la necessità 
dì un migliore raccordo fra 
il potere legislativo centrale 
e le Regioni, pure esse tito
lari dì potestà legislativa. 
Ingrao affronta, infine, il 
tema de! rapporto fra Par
lamento e società civile. 

« / sindacati — egli dice — 
sono oggi una forza decisi
va. non solo per la sorte del 
salario. Una forza autono
ma: e confonderla con lo 
Stato. « statalizzarla », sareb
be impossibile e dannoso. 
Però, avere chiara la loro 
collocazione nella dialettica 
politica e istituzionale è im
portante. Invece c'è un rt-

I tardo ». 

Esaminata la proposta dei repubblicani 

Riunione a Montecitorio 
sulla unificazione 

delle «amministrative» 
Hanno partecipato rappresentanti di DC, PCI, PSI, 
PSDI, PRI e PU - Una dichiarazione dell'on. Biasini 

ROMA — Si sono riuniti ieri 
sera presso il gruppo repub
blicano di Montecitorio i rap
presentanti del PRL del PCI, 
della DC, del PSI, del PLI e 
del PSDI per esaminare una 
a ipotesi» di proposta di leg
ge per la concentrazione del
le consultazioni elettorali 
amministrative. Hanno parte
cipato alla riunione per il 
'PRI il vice-segretario Terra-
na, l'on. Del Pennino e Dî  
Re della direzione repubbli" 
cana; per il PCI il compa
gno Cossutta, responsabile 
dell'Ufficio Enti locali della 
Direzione; per la DC 11 vice
segretario Galloni e il respon
sabile del settore enti locali 
del partito sen. Signorello; 
per il PLI il presidente del 
gruppo parlamentare dì Mon
tecitorio Bozzi; per il PSI 
l'on. Spinelli e per il PSDI 
Bufardeci esperto del partito 
per le questioni degli enti lo
cali. 
- La riunione, promossa dal 

PRI che aveva avanzato nei 
giorni scorsi una proposta 
per la concentrazione delle 
consultazioni elettorali, è sta
ta interlocutoria. Il sen. Si
gnorello ha dichiarato ai gior
nalisti che a è stata esami
nata la proposta del PRI e 
ciascuno di noi riferirà ora 
alle rispettive segreterie. 

Prima della riunione, il se
gretario del PRI Biasini si 
ere espresso, con una breve 
dichiarazione, a favore dell' 

eventuale abbinamento delle 
elezioni amministrative. «Non 
si tratta di un semplice rin
vio — egli ha detto — ma di 
un tentativo di razionalizza
re lo svolgimento delle con
sultazioni amministrative. 
poiché siamo l'unico Paese 
in cui si vota più volte ogni 
anno». 
' L'ipotesi è quella di fissare 
un turno elettorale unico nel 
corso dell'anno (data propo
sta dal 15 aprile al 15 giu
gno). . Inoltre, la data delle 
elezioni non dovrebbe più es
sere fissata dai prefetti, ma 
dal presidente del Consiglio. 

Il prof. Lazzati 
confermato rettore 

della Cattolica 
ROMA — Il prof. Giuseppe 
Lazzati, 68 anni, è- stato con
fermato per la quarta volta 
rettore dell'Università catto
lica S. Cuore di Milano che 
regge dal 1968. 

Sostenitore da tempo, an
che con interventi critici, di 
una rinnovata presenza dei 
cattolici nella vita politica 
e culturale italiana, Lazzati, 
che gode dell'appoggio dello 
stesso Papa, è stato uno dei 
vice presidenti del Comitato 
organizzatore del convegno 
ecclesiale su «Evangelizzazio
ne e promozione umana». 

Con una spesa di 34 miliardi e mezzo 

Approvato il bilancio 
di previsione '77 

per Palazzo Madama 
Il relatore compagno Napoleone Colajanni ha po
sto il problema della funzionalità del Parlamento 

ROMA — La esigenza di as
sicurare al Parlamento strut
ture e servizi adeguati al suo 
ruolo centrale nelia vita po
litica del Paese è stata ieri 
al centro del dibattito, svol
tosi nell'assemblea di Palaz
zo Madama, sul bilancio in
terno del Senato per il 1977. 
Un bilancio — come risulta 
dalla relazione dei questori 
Ricci (DC), Buzio (PSDI) e 
De Sabbata (PCI) — che pre
vede nel complesso entrate 
e uscite pari a 34 miliardi 
e 445 milioni, con un incre
mento di circa 4 miliardi e 
mezzo rispetto al precedente 
preventivo. Va inoltre notato 
che l'esercizio 1976 si chiude 
con un avanzo di oltre un 
miliardo che potrà cosi ri
fluire nel preventivo del 1978. 

Relatore è stato il compa
gno Napoleone Colajanni. pre
sidente della commissione 
Bilancio. 11 quale ha posto 11 
problema della funzionalità 
del Parlamento. Per quanto 
riguarda il Senato, egli ha 
notato che gli stanziamenti 
per gli studi e le indagini 
conoscitive sono insufficienti 
di fronte alla necessità di ga
rantire alle commissioni e al
l'assemblea una funzione ade
guata di indirizzo e di de
cisione. 

Se si vuole rendere più pe
netrante l'attività legislativa 
del Parlamento — ha detto 
Colajanni — bisogna che es
so possa autonomamente ela
borare dati e disporre di pro
prie conoscenze in modo da 
evitare di ricorrere a fonti 

esterne che si tradurrebbero 
in pressioni di parte. Da qui 

anche l'opportunità di una più 
specifica qualificazione dei 
funzionari della carriera di
rettiva. 

Intervenendo per il grup
po comunista il compagno Ce-
brelli ha posto l'interrogati
vo se il problema dell'Infor
mazione debba essere affron
tato distintamente dai due ra
mi del Parlamento o se con
venga arrivare ad una strut
tura informativa unitaria. Il 
senatore comunista si è quin
di occupato delle condizioni 
di lavoro dei singoli parla
mentari, particolarmente di
sagevoli a Palazzo Madama 
le cui strutture antiche, pur 
se razionalmente adattate e 
migliorate, risultano comun
que insufficienti alle crescen
ti esigenze della attività par
lamentare. Ciò riguarda an
che la pede e il lavoro dei 
gruppi parlamentari, oltreché 
dell'attività del personale di
pendente del Senato. E* que
sto un problema che dovrà 
essere affrontato globalmen
te. 

Nella replica a nome del tre 
questori, il senatore Ricci, ac
cogliendo alcune sollecitazioni 
emerse nel dibattito, ha ac
cennato alla prospettiva di 
una nuova moderna sede del 
Senato e del Parlamento, prò 
spettiva che se si verificherà 
non esclude che l'attuale Pa
lazzo Madama possa conser
vare una funzione di rappre 
sentanza. 

IL DIBATTITO SULL'ENERGIA ORGANIZZATO A ROMA DALLA FIM 

Confronto aperto sulle centrali nucleari 
ROMA — n sindacato non 
mostra di essere chiuso e ar
roccato sulle posizioni dì po
litica energetica, né si rifiu
ta di discutere sulle scelte 
fatte in questo campo attra
verso un'elaborazione di pro
poste e un dibattito che si 
vanno svolgendo nelle sue file 
ormai da molto tempo. In
somma, si tratta di una scel
ta non costruita «burocratica
mente », ma che ha impegna
to il movimento sindacale ita
liano in tutti i suoi settori. 

Dissensi, certo, ce ne sono 
e molti; ma ciò che sarà 
importante nei prossimi mesi 
è combattere — non esaspe
rando la divisione tra chi può 
considerarsi favorevole alla 
« scelta » nucleare e chi ncn 
la sostiene — perché possano 

-affermarsi i contenuti posti 
dalla piattaforma sindacale 
per una politica energetica 
coerente che meglio affronti. 
tra l'altro, le questicnl riguar
danti la sicurezza interna 
(dei lavoratori delle centrali 
nucleari) ed estema (delle 
popolazioni nelle zone limi
trofe), la scelta del tipo di 
centrali da costruire (filiere), 
e i problemi di una più larga 
partecipazione e informazio
ne della collettività, in modo 
tale da evitare che scelte e 
decisioni finiscano poi per 
ricadere-passivamente su di 
essa. 

Tutto quatto, infine, può co

stituire un terreno comune di 
esigenze per richiedere un di
battito parlamentare su quei 
piano dell'energia tanto di
satteso e che è stato oggetto 
di un'indagine ccnoscitiva da 
parte della commissione In
dustria delia Camera. Su que
sta posizione, nel suo com
plesso, sono stati esplicita
mente invitati a lavorare i 
numerosi partecipanti (sinda
calisti, delegazioni di consi
gli di fabbrica, docenti, ricer
catori e politici) al convegno 
sul tema «Centrali nucleari: 
sono proprio necessarie? », 
organizzato ieri a Roma dal-
1TLM. 

I temi del dibattito (ed è 
ben noto quanto esso oggi sia 
spesso aspro e carico di ele
menti che non facilitano cer
to l'esigenza di fare chiarez
za) sono stati riassunti nello 
intervento introduttivo di 
Gianni Bon, segretario della 
PLM. Bon ha anche precisato 
quali sono i punti fermi, ac
quisiti dal sindacato, in te
ma di politica energetica. La 
nostra posizione — ha det
t o — è per la richiesta di una 
razionalizzazione dei consumi 
di energia e per una diversi fl-
caaione delle fonti energeti
che, perché sappiamo quanto 
stretta sia la nostra dipen
denza In questo campo: dun-
3uè, accanto alla costruzione 

i centrali (la nostra scelta 
— ha aggiunto Bon — è « mo

deratamente » nucleare), va 
affrontata la questicne della 
geotermia, del carbone, di 
fonti idroelettriche più razio
nali. dell'utilizzo di rifiuti ur
bani e industriali, dell'ener
gia solare. Perciò, un uso in
tegrato delle fonti di nereg.a 
che non sia al servizio di un 
qualsiasi tipo di sviluppo, ma 
che si indirizzi verso la riso-
luzicoe di annosi problemi 
della società italiana, 

Fortemente critico è stato 
nel suo intervento il fisico 
Marcello Cini, il quale ha det
to che l'atteggiamento appa
rentemente ragionevole del 
a poco nucleare » è un'utopia, 
perché nei fatti ciò che fini
rà per passare sarà una scel
ta al livello economico e so
ciale favorevole alle multina
zionali 

Il segretario generale dei 
lavoratori elettrici. Levio Bot-
tazzi, si è soffermato sul ri
tardo ancora oggi esistente 
nell'affrontare le questione 
dell'offerta e della domanda 
(troppo trascurata) di ener
gia; sul necessario rapporto 
che deve stabilirsi tra obietti
vi di un diverso modello di 
sviluppo e fabbisogni energe
tici; e sui grossi pericoli di 
un e buco » nella disponibilità 
di energia, che si potranno 
manifestare tra il 1979 e 11 
1982. n deputato radicale Em
ma Bonino ha lamentato gli 
squilibri presenti a suo avviso 
nella indagine parlamentare 

(tutta di tipo « nucleare ») e 
ha chiesto per le scelte delle 
centrali «una pausa di rifles 
sione ». Questa « moratoria » 
— gii ha risposto Fausto 
Sabatucci, dell'ufficio studi 
CGIL — è in atto in Italia da 
quindici anni: ora, se non 
facciamo una scelta, le cen
trali le dovremo importare da
gli USA. 

SullV eurocomunismo » 
tavola rotonda 
fra esponenti 

della DC e del PSI 
ROMA — Quali sono gli 
obiettivi de'.l*« eurocomuni
smo? » Come è nata e come 
si sviluppa questa politica 
dei maggiori partiti comuni
sti dell'Europa occidentale? 
E" una forma di eresia nei 
confronti dell'URSS? Sono 
questi alcuni interrogativi 
che si sono posti, durante 
una tavola rotonda durata 
quasi quattro ore, alcuni rap
presentanti del PSI e della 
DC. 

Al dibattito, che si è te 
nuto all'Hotel Flora, hanno 
partecipato gli on. Piccoli, 
Galloni. Granelli. Sarti, Bo-
drato della DC; Manca, Vii-
torelli, Signorile e Cabrla ÓM 
PSL 
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